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SIMULAZIONE DELLA PRIMA PROVA SCRITTA DELL'ESAME DI STATO 
 

TIPOLOGIA A 
 

Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano 
 

PROPOSTA A1 
 

Giovanni Pascoli, La via ferrata (Myricae), in Poesie, Garzanti, Milano, 1994. 

Tra gli argini su cui mucche tranquilla- 
mente pascono, bruna si difila (1) 
la via ferrata che lontano brilla; 
 
e nel cielo di perla dritti, uguali, 
 

con loro trama delle aeree fila 
 

digradano in fuggente ordine i pali. (2) 
 
Qual di gemiti e d'ululati rombando 
 

cresce e dilegua femminil lamento? (3) 
 

I fili di metallo a quando a quando 
 

squillan, immensa arpa sonora, al vento. 
 
Myricae è la prima opera pubblicata di Giovanni Pascoli (1855-1912) che, tuttavia, vi lavorò ripetutamente 
tant’è che ne furono stampate ben nove edizioni. Nel titolo latino Myricae, ossia “tamerici” (piccoli arbusti 
comuni sulle spiagge), appaiono due componenti della poetica pascoliana: la conoscenza botanica e la sua 
profonda formazione classica. Dal titolo della raccolta, che riecheggia il secondo verso della quarta Bucolica 
(o Egloga) di Virgilio, si ricava l’idea di una poesia agreste, che tratta temi quotidiani, umile per argomento e 
stile.  
 

Comprensione e analisi 
 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 
 

1) Presenta sinteticamente il contenuto della poesia e descrivine la struttura metrica. 
 

2) Il componimento accosta due piani contrastanti della realtà: individuali mettendo in rilievo le scelte 
lessicali operate dal poeta. 
 

3) Quale elemento lessicale è presente in ogni strofa della poesia? Illustrane il senso. 
 

4) Qual è, a tuo parere, il significato simbolico della poesia? Motiva la tua risposta con riferimenti precisi al 
testo. 
 

5) Completa la tua analisi descrivendo l'atmosfera della poesia e individuando le figure retoriche utilizzate da 
Pascoli per crearla. 
 
Interpretazione 
 

Commenta il testo della poesia proposta, elaborando una tua riflessione sull’espressione di sentimenti e stati 
d’animo attraverso rappresentazioni della natura; puoi mettere questa lirica in relazione con altri 
componimenti di Pascoli e con aspetti significativi della sua poetica o far riferimento anche a testi di altri 
autori a te noti nell’ambito letterario e/o artistico.  
 
_______________________________________________________ 
(1) si difila: si stende lineare. 
(2) i pali: del telegrafo 
(3) femmnil lamento: perché i fili del telegrafo emettono un suono che talora pare la voce lamentosa di donna 
 



PROPOSTA A2 
 
 

Giovanni Verga, Nedda. Bozzetto siciliano, Arnoldo Mondadori, Milano, 1977, pp.40-41 e 58-59. 
 

Nella novella Nedda la protagonista intreccia una relazione con Janu, un giovane contadino che ha contratto 
la malaria. Quando Nedda resta incinta, Janu promette di sposarla; poi, nonostante sia indebolito per la 
febbre, si reca per la rimondatura degli olivi a Mascalucia, dove è vittima di un incidente sul lavoro. Nel 
brano qui proposto Verga, dopo aver tratteggiato la condizione di vita di Nedda, narra della morte di Janu e 
della nascita della loro figlia.  
 
«Era una ragazza bruna, vestita miseramente; aveva quell’attitudine timida e ruvida che danno la miseria e 
l’isolamento. Forse sarebbe stata bella, se gli stenti e le fatiche non ne avessero alterato profondamente non 
solo le sembianze gentili della donna, ma direi anche la forma umana. I suoi capelli erano neri, folti, arruffati, 
appena annodati con dello spago; aveva denti bianchi come avorio, e una certa grossolana avvenenza di 
lineamenti che rendeva attraente il suo sorriso. Gli occhi erano neri, grandi, nuotanti in un fluido azzurrino, 
quali li avrebbe invidiati una regina a quella povera figliuola raggomitolata sull’ultimo gradino della scala 
umana, se non fossero stati offuscati dall’ombrosa timidezza della miseria, o non fossero sembrati stupidi per 
una triste e continua rassegnazione. Le sue membra schiacciate da pesi enormi, o sviluppate violentemente da 
sforzi penosi erano diventate grossolane, senza esser robuste. Ella faceva da manovale, quando non aveva da 
trasportare sassi nei terreni che si andavano dissodando, o portava dei carichi in città per conto altrui, o 
faceva di quegli altri lavori più duri che da quelle parti stimansi (1) inferiori al còmpito dell’uomo. La 
vendemmia, la messe (2), la raccolta delle olive, per lei erano delle feste, dei giorni di baldoria, un 
passatempo, anziché una fatica. È vero bensì che fruttavano appena la metà di una buona giornata estiva da 
manovale, la quale dava 13 bravi soldi! I cenci sovrapposti in forma di vesti rendevano grottesca quella che 
avrebbe dovuto essere la delicata bellezza muliebre. L’immaginazione più vivace non avrebbe potuto 
figurarsi che quelle mani costrette ad un’aspra fatica di tutti i giorni, a raspar fra il gelo, o la terra bruciante, o 
i rovi e i crepacci, che quei piedi abituati ad andar nudi nella neve e sulle roccie infuocate dal sole, a lacerarsi 
sulle spine, o ad indurirsi sui sassi, avrebbero potuto esser belli. Nessuno avrebbe potuto dire quanti anni 
avesse cotesta creatura umana; la miseria l’aveva schiacciata da bambina con tutti gli stenti che deformano e 
induriscono il corpo, l’anima e l’intelligenza. - Così era stato di sua madre, così di sua nonna, così sarebbe 
stato di sua figlia. [...]  
Tre giorni dopo [Nedda] udì un gran cicaleccio per la strada. Si affacciò al muricciolo, e vide in mezzo ad un 
crocchio di contadini e di comari Janu disteso su di una scala a piuoli, pallido come un cencio lavato, e colla 
testa fasciata da un fazzoletto tutto sporco di sangue. Lungo la via dolorosa, prima di giungere al suo 
casolare, egli, tenendola per mano, le narrò come, trovandosi così debole per le febbri, era caduto da un’alta 
cima, e s’era concio (3) a quel modo. – Il cuore te lo diceva – mormorava con un triste sorriso. - Ella 
l’ascoltava coi suoi grand’occhi spalancati, pallida come lui, e tenendolo per mano. Il domani egli morì. […]  
Adesso, quando cercava del lavoro, le ridevano in faccia, non per schernire la ragazza colpevole, ma perché 
la povera madre non poteva più lavorare come prima. Dopo i primi rifiuti, e le prime risate, ella non osò 
cercare più oltre, e si chiuse nella sua casipola (4), al pari di un uccelletto ferito che va a rannicchiarsi nel suo 
nido. Quei pochi soldi raccolti in fondo alla calza se ne andarono l’un dopo l’altro, e dietro ai soldi la bella 
veste nuova, e il bel fazzoletto di seta. Lo zio Giovanni la soccorreva per quel poco che poteva, con quella 
carità indulgente e riparatrice senza la quale la morale del curato è ingiusta e sterile, e le impedì così di 
morire di fame. Ella diede alla luce una bambina rachitica e stenta; quando le dissero che non era un maschio 
pianse come aveva pianto la sera in cui aveva chiuso l’uscio del casolare dietro al cataletto (5) che se ne 
andava, e s’era trovata senza la mamma; ma non volle che la buttassero alla Ruota (6).»  
 
______________________________________________________________ 
(1) stimansi: si stima, si considera.  
(2) messe: il raccolto dei cereali. 
(3) concio: conciato, ridotto. 
(4) casipola: casupola, piccola casa. 
(5) cataletto: il sostegno della bara durante il trasporto. 
(6) Ruota: meccanismo girevole situato nei conventi o negli ospedali dove venivano posti i neonati 
abbandonati. 
 
 
 
 
 



 

Comprensione e analisi 
1) Sintetizza il contenuto del brano proposto. 
2) Individua nel brano i principali elementi riferibili al Verismo, di cui l'autore è stato in Italia il principale 
esponente. 
3) Quali espedienti narrativi e stilistici utilizza l'autore nella descrizione fisica della protagonista e quali 
effetti espressivi sono determinati dal suo procedimento descrittivo? 
4) Quali sono le conseguenze della morte di Janu per Nedda? 
5) Le caratteristiche psicologiche della protagonista divengono esplicite nelle sue reazioni alla nascita della 
figlia. Prova a individuarle, commentando la conclusione del brano. 
 

Interpretazione 
Il tema degli “ultimi” è ricorrente nella letteratura e nelle arti già nel XIX secolo. Si può affermare che  
Nedda sia la prima di quelle dolenti figure di “vinti” che Verga ritrarrà nei suoi romanzi; prova a collegare e 
confrontare questo personaggio e la sua drammatica storia con uno o più dei protagonisti del Ciclo dei vinti. 
In alternativa, esponi le tue considerazioni sulla tematica citata facendo ricorso ad altri autori ed opere a te 
noti.  

TIPOLOGIA B 
 

Analisi e produzione di un testo argomentativo 
 
PROPOSTA B1 

Testo tratto da: Selena Pellegrini, Il marketing del Made in Italy, Armando Editore, Roma, 2016, pp. 
28-30. 

L’italianità sembra influenzare gli elementi di eccellenza percepiti nei prodotti italiani, e la 
percezione spinge il consumatore all’acquisto di quello che chiamiamo il Made in Italy. Il quadro fin 
qui è molto ottimista, ma ci sono problemi. È vero che il Made in Italy sembra tuttora competitivo, 
ma la domanda è la seguente: la competitività nasce dall’esser fatto in Italia o da altro? Se 
consideriamo il “fare” nel senso letterale, la realtà è già diversa. Molti prodotti sono progettati in 
Italia e realizzati altrove per svariati motivi, legati principalmente ma non esclusivamente ai costi e 
alle relazioni industriali. Una quantità crescente non è più Made in Italy e la situazione potrebbe 
quindi far pensare che ad attirare davvero il consumatore sono i prodotti pensati, inventati, concepiti e 
progettati in Italia. È il famoso know-how o conoscenza implicita dei designer italiani, il risultato di 
secoli di perizia, talenti artigianali, tradizione estetica e abilità pratica che fanno dell’Italia un Paese 
unico. Potremmo aspettarci quindi che la condizione necessaria per identificare l’italianità di un 
prodotto è che sia pensato in Italia. […] 
A questo punto si pongono altre domande. “Pensato in Italia” È una condizione veramente necessaria 
o soltanto sufficiente? Esistono altre condizioni […] perché il consumatore si rappresenti un prodotto 
come italiano e ne venga attratto? 
La realtà pare rispondere “sì, esistono altre condizioni”. Purtroppo, sappiamo che nel mondo cresce il 
tasso di prodotti che si fingono italiani e non sono né fatti né pensati in Italia. In molti Paesi come la 
Cina, per attirare i consumatori basta apporre un marchio dal nome italiano, anche se non corrisponde 
ad alcuna griffe famosa. Oppure basta progettare una campagna di comunicazione e di marketing che 
colleghi i prodotti a qualche aspetto del nostro stile, o vita quotidiana, territorio, patrimonio culturale, 
antropologia, comportamenti. […]  
Da queste considerazioni emerge che la condizione necessaria per innescare una rappresentazione mentale di 
italianità non è il luogo della produzione o della concezione, ma quello del comportamento. Nel senso che il 
prodotto è collegato a un atteggiamento, al popolo, allo stile, alla storia, alla terra, alla vita sociale dell’Italia.  
Qualcuno si chiederà com’è possibile che consumatori razionali cadano in una trappola simile.                   
Che siano disposti ad acquistare qualcosa di simbolicamente legato all’Italia, sebbene il produttore non sia 
italiano e il prodotto non sia né pensato né ideato in Italia.                                                                                      
La risposta è che quel consumatore razionale non esiste. È un mito assiomatico e aprioristico dell’economia 
neoclassica. […] Il modello è ormai superato dalla nuova teoria del consumatore emotivo. 
 



 

Comprensione e analisi 
1) Sintetizza il contenuto del testo, individuando i principali snodi argomentativi.                               
2) Analizza l’aspetto formale e stilistico del testo.                                                                                          
3) A cosa fa riferimento l’autrice con l’espressione “comportamento” come rappresentazione mentale 
dell’italianità?                                                                                                                                                 
4) In cosa consiste la differenza tra “consumatore razionale” e “consumatore emotivo”? 
Produzione 
Elabora un testo argomentativo nel quale sviluppi  le tue opinioni sulla questione del “made in Italy” 
e della percezione dell’“italianità” nel mondo. Potrai confrontarti con la tesi dell'autrice del testo, 
confermandola o confutandola, sulla base delle conoscenze, acquisite, delle tue letture e delle tue 
esperienze personali. 
 
PROPOSTA B2 
 

Da un articolo di Guido Castellano e Marco Morello, Vita domotica. Basta la parola, «Panorama», 
14 novembre 2018. 

Sin dai suoi albori, la tecnologia è stata simile a una lingua straniera: per padroneggiarla almeno un minimo, 
bisognava studiarla. Imparare a conoscere come maneggiare una tastiera e un mouse, come districarsi tra le 
cartelline di un computer, le sezioni di un sito, le troppe icone di uno smartphone. Oggi qualcosa è cambiato: 
la tecnologia sa parlare, letteralmente, la nostra lingua. Ha imparato a capire cosa le diciamo, può rispondere 
in modo coerente alle nostre domande, ubbidire ai comandi che le impartiamo. È la rivoluzione copernicana 
portata dall’ingresso della voce nelle interazioni con le macchine: un nuovo touch, anzi una sua forma ancora 
più semplificata e immediata perché funziona senza l’intermediazione di uno schermo. È impalpabile, 
invisibile. Si sposta nell’aria su frequenze sonore. 
Stiamo vivendo un passaggio epocale dalla fantascienza alla scienza: dal capitano Kirk in Star trek che 
conversava con i robot […], ai dispositivi in apparenza onniscienti in grado di dirci, chiedendoglielo, 
se pioverà domani, di ricordarci un appuntamento o la lista della spesa […]. Nulla di troppo inedito, in 
realtà: Siri è stata lanciata da Apple negli iPhone del 2011, Cortana di Microsoft è arrivata poco dopo. 
Gli assistenti vocali nei pc e nei telefonini non sono più neonati in fasce, sono migliorati perché si 
muovono oltre il lustro di vita. La grande novità è la colonizzazione delle case, più in generale la loro 
perdita di virtualità, il loro legame reale con le cose. […] 
Sono giusto le avanguardie di un contagio di massa: gli zelanti parlatori di chip stanno sbarcando nei 
televisori, nelle lavatrici, nei condizionatori, pensionando manopole e telecomandi, rotelline da girare e 
pulsanti da schiacciare. Sono saliti a bordo delle automobili, diventeranno la maniera più sensata per 
interagire con le vetture del futuro quando il volante verrà pensionato e la macchina ci porterà a 
destinazione da sola. Basterà, è evidente, dirle dove vogliamo andare. […] 
Non è un vezzo, ma un passaggio imprescindibile in uno scenario dove l’intelligenza artificiale sarà 
ovunque. A casa come in ufficio, sui mezzi di trasporto e in fabbrica. […] 
Ma c’è il rovescio della medaglia e s’aggancia al funzionamento di questi dispositivi, alla loro 
necessità di essere sempre vigili per captare quando li interpelliamo pronunciando «Ok Google», 
«Alexa», «Hey Siri» e così via. «Si dà alle società l’opportunità di ascoltare i loro clienti» ha fatto 
notare di recente un articolo di Forbes. Potenzialmente, le nostre conversazioni potrebbero essere usate 
per venderci prodotti di cui abbiamo parlato con i nostri familiari, un po’ come succede con i banner 
sui siti che puntualmente riflettono le ricerche effettuate su internet.  «Sarebbe l’ennesimo 
annebbiamento del concetto di privacy» sottolinea la rivista americana. Ancora è prematuro, ci sono 
solo smentite da parte dei diretti interessati che negano questa eventualità, eppure pare una frontiera 
verosimile,  la naturale evoluzione del concetto di pubblicità personalizzata. […] 
Inedite vulnerabilità il cui antidoto è il buon senso: va bene usarli per comandare le luci o la musica, se 
qualcosa va storto verremo svegliati da un pezzo rock a tutto volume o da una tapparella che si solleva 
nel cuore della notte. «Ma non riesco a convincermi che sia una buona idea utilizzarli per bloccare e 
sbloccare una porta» spiega Pam Dixon, direttore esecutivo di World privacy forum, società di analisi 
americana specializzata nella protezione dei dati. «Non si può affidare la propria vita a un assistente 
domestico». 
 



Comprensione e analisi 
1) Riassumi il contenuto essenziale del testo, mettendone in evidenza gli snodi argomentativi.                          
2) La grande novità è la colonizzazione delle case, più in generale la loro perdita di virtualità, il loro 
legame reale con le cose: qual è il senso di tale asserzione, riferita agli assistenti vocali?                                 
3) Che cosa si intende con il concetto di pubblicità personalizzata?                                                        
4) Nell’ultima parte del testo, l’autore fa riferimento ad nuova accezione di “vulnerabilità”: commenta 
tale affermazione. 
Produzione                                                                                                                                                     
Sulla base delle conoscenze acquisite nel tuo percorso di studi, delle tue letture ed esperienze personali, 
elabora un testo in cui sviluppi il tuo ragionamento sul tema della diffusione dell’intelligenza artificiale 
nella gestione della vita quotidiana. Argomenta in modo tale da organizzare il tuo elaborato in un testo 
coerente e coeso che potrai, se lo ritieni utile, suddividere in paragrafi. 

PROPOSTA B3 
 
Questo è il tempo della cura ma non tanto nel senso clinico del termine – bisognerebbe anzi soffermarsi un 
po' sui rischi di un'eccessiva medicalizzazione della vita – ma nel suo valore per l'esistenza umana. […] 
In una poesia intitolata “Mercoledì delle ceneri” T.S.Eliot prega Dio di “aiutarci ad aver cura e non a curare”. 
In questo mio intervento vorrei evidenziare la necessità di promuovere un approccio volto a tenere insieme 
questi due paradigmi, curare e aver cura, perché non c'è nessuna cura medica efficace se non c'è anche cura 
nel senso pedagogico del termine. Al reparto riservato ai malati covid dell'ospedale Le Molinette di Torino, 
ad esempio il personale medico e infermieristico ha osservato come la possibilità di vedere fisicamente i 
propri cari durante il ricovero avesse aumentato le percentuali di guarigione e ridotto i tempi di degenza. 
La cura va intesa come capacità di presa a cuore, partecipato interesse psico-affettivo, attivazione 
dell'intelligenza emotiva, lucida ma coinvolta, capace di empatia e relazionale. Una lezione che impariamo 
sin dalla nascita. I neonati umani sono, infatti, tra le diverse specie animali, quelli che richiedono un 
accudimento particolarmente presente e duraturo senza il quale, semplicemente, il cucciolo d'uomo non 
potrebbe sopravvivere. 
Non c'è vita senza cura, se non si vuole farla scadere a semplice dato biologico. E' la cura, infatti, a orientare 
la vita verso una forma che possa valorizzare le qualità, salvaguardarne la dignità, svilupparne le potenzialità, 
permetterne l'espressione e, quando ci riesce, favorirne la piena fioritura. E' ad essa che dobbiamo la capacità 
di sviluppare e stabilizzare un maggiore gusto per la vita, caratterizzato da una buona disposizione d'animo.  
[...] 
L'Organizzazione Mondiale della Sanità, inascoltata, spiega da tempo come “la salute mentale e molti 
disturbi psichici comuni siano ampiamente influenzati dagli ambienti sociali, economici, fisici in cui le 
persone vivono; […] di conseguenza, agire per migliorare le condizioni della vita quotidiana prima della 
nascita, durante la prima infanzia, in età scolare, in famiglia, nel lavoro e per gli anziani, offre l'opportunità 
per migliorare la salute mentale della popolazione e ridurre il rischio di disturbi mentali”. 
Prendersi cura di tutto ciò significa preservare la salute, prevenire il dilagare di malesseri gravi, favorire la 
salute privata e pubblica, prendersi a cuore le possibilità esistenziali della vita di ciascuno. 
                                                                                                     (M.Montanari, “Doppiozero” maggio 2021) 
 
Comprensione e analisi 
1) Per definire il senso pedagogico della cura, l'autore ricorre a un esempio: quale? Che cosa vuole 
dimostrare? 
2) Quale definizione dà della cura l'autore? Spiegala a parole tue. 
3) La cura non è necessaria soltanto nei casi di malessere, ma orienta e determina anche aspetti della vita: 
quali, secondo l'autore? E, secondo te, perché? 
4) Indica qual è la tesi dell'autore e quale delle citazioni contenute nel testo viene utilizzata per sostenerla. 
 

Produzione 
Una cura può avere conseguenze reali su una persona e su una comunità, influenzare gli ambienti in cui si 
vive e indirizzare verso percorsi di vita migliori. A partire dalle tue riflessioni in merito a questo tema, 
esprimi la tua opinione. Sostieni le tue affermazioni facendo riferimento a esempi (sia in senso positivo, in 
cui le cure abbiano avuto un buon effetto, sia in senso negativo, laddove l'assenza o la disattenzione di cure 
ha generato invece disagi). Esponi la tua opinione riferendoti alle tue conoscenze ed esperienze, e inserisci 
nel testo anche una citazione dal brano che hai letto. 
 



TIPOLOGIA C 
 

Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo su tematiche di attualità 
 

PROPOSTA C1 
 
La nostalgia fa parte della vita, come ne fa parte la memoria, della quale la nostalgia si nutre sulla scia dei 
ricordi che non dovremmo mai dimenticare, e che ci aiutano a vivere. Non c’è vita che non possa non essere 
attraversata dai sentieri talora luminosi e talora oscuri della nostalgia, e delle sue emozioni sorelle, come la 
malinconia, la tristezza, il rimpianto, il dolore dell’anima, la gioia e la letizia ferite, e sono molte le forme che 
la nostalgia assume nelle diverse stagioni della nostra vita. Andare alla ricerca delle emozioni, delle emozioni 
perdute, e la nostalgia ne è emblematica testimonianza, è compito di chiunque voglia conoscere le sconfinate 
aree dell’interiorità, e delle emozioni che ne fanno parte. Non dovremmo vivere senza una continua 
riflessione sulla storia della nostra vita, sul passato che la costituisce, e che la nostalgia fa rinascere, sulle 
cose che potevano essere fatte, e non lo sono state, sulle occasioni perdute, sulle cose che potremmo ancora 
fare, e infine sulle ragioni delle nostre nostalgie e dei nostri rimpianti. Non solo è possibile invece, ma è 
frequente, che si voglia sfuggire all’esperienza e alla conoscenza di quello che siamo stati nel passato, e di 
quello che siamo ora. 
La nostalgia ha come sua premessa la memoria che ne è la sorgente. Se la memoria è incrinata, o lacerata, 
dalle ferite che la malattia, o la sventura, trascina con sé, come sarebbe mai possibile riconoscere in noi le 
tracce della nostalgia? Dalla memoria emozionale, certo, dalla memoria vissuta, sgorgano le sorgenti della 
nostalgia, e non dalla memoria calcolante, dalla memoria dei nomi e dei numeri, che nulla ha a che fare con 
quella emozionale; ma il discorso, che intende riflettere sul tema sconfinato della memoria, mirabilmente 
svolto da sant’Agostino nelle Confessioni, ha bisogno di tenerne presenti la complessità e la problematicità.          
 

                                                                               (Eugenio BORGNA, La nostalgia ferita, Einaudi, Torino 2018, pp. 67-69) 
 
Eugenio Borgna, psichiatra e docente, in questo passo riflette sulla nostalgia. A qualunque età si può provare 
nostalgia di qualcosa che si è perduto: di un luogo, di una persona, dell’infanzia o dell’adolescenza, di un 
amore, di un’amicizia, della patria. Non soffocare «le emozioni perdute», testimoniate dalla nostalgia, 
consente di scandagliare l’interiorità e di riflettere sulla «storia della nostra vita», per comprendere chi siamo 
stati e chi siamo diventati. 
Condividi le riflessioni di Borgna? Pensi anche tu che la nostalgia faccia parte della vita e che ci aiuti a fare i 
conti continuamente con la complessità dei ricordi e con la nostra storia personale? 
Sostieni con chiarezza il tuo punto di vista con argomenti ricavati dalle tue conoscenze scolastiche ed 
extrascolastiche e con esemplificazioni tratte dalle tue esperienze di vita.  
 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentare la trattazione con un titolo 
complessivo che ne esprima in sintesi il contenuto.  
 
PROPOSTA C2 
 
nomofobia s.f. Il terrore di rimanere privi del telefonino. ◆ Telefonino dimenticato. Esplode la nomofobia.   
E ora c'è anche la nomofobia. E' questo il nome – dove “nomo” è l'abbreviazione di “no mobile” – che 
ricercatori britannici hanno dato al terrore di non essere raggiungibile al cellulare. La ricerca, commissionata 
a YouGov dal dipartimento per la telefonia delle Poste, ha concluso che soffrono di nomofobia il 53% degli 
utenti di telefonia cellulare del Regno Unito. Secondo il sondaggio, questa sindrome colpisce più gli uomini 
(58%) che le donne (48%). (Repubblica, 1° aprile 2008, p.25, Cronaca)                                                               
Adattato dall'ingl. nomophobia, a suo volta composto da nomo, forma accorciata dall'espressione no mo(bile 
phone), e dal confisso -phobia ('fobia, terrore').                                                                                                       
                                                                                                 (Vocabolario della lingua italiana Treccani, www.treccani.it) 
La parola nomofobia è un neologismo. La definizione riportata contiene anche la citazione di un articolo che 
ne attesta la diffusione, oltre a chiarirne l'etimologia.                                                                                           
A partire dal significato della parola nomofobia, e traendo spunto dalle tue conoscenze, letture ed esperienze 
personali, rifletti sul rapporto tra telefono, comunicazione e dipendenza. 
Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentare la trattazione con un titolo 
complessivo che ne esprima in sintesi il contenuto. 
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